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LE MIGRAZIONI DEGLI SLAVI NEL 
NORD EST ITALIANO DURANTE 
L’ALTO MEDIOEVO (vi‑x SEC.) E LA 
FORMAZIONE DELLA CARANTANIA
EVIDENZE ARCHEOLOGICHE E FONTI SCRITTE

Ettore Bianchi1, Aurora Cagnana2

IL NORD‑EST ITALIANO: CROCEVIA DI 
POPOLI FRA V E X SECOLO
La regione estrema del Nord‑Est italiano, il Friuli — Venezia Giulia, parte 
della X  Regio Venetia et Histria, si trovò, dopo la fine dell’impero Romano 
d’Occidente (476) a diretto contatto con gruppi umani estranei al ceppo romanzo, 
che erano dislocali al di là delle Alpi, di cultura germanica, slava e avara, i quali 
premevano per entrare.

A ciò si aggiunga un dato geografico: proprio nell’entroterra di Gorizia, nella 
valle dell’Isonzo, la catena alpina presenta le quote più basse e facili da valicare, 
ciò che ha contribuito a favorire il grande passaggio di popoli in questa porzione 
del territorio. Fra queste etnie una particolarmente importante è quella degli Slavi, 
molto numerosa demograficamente, ma non altrettanto approfondita dagli studi di 
storia e archeologia3.

Già alla fine del vi  secolo, stando alle notizie di Paolo Diacono, gruppi di Slavi 
risultano stanziati nella regione d’Oltralpe confinante con il Friuli e la Baviera; 
proprio fra 591 e 593 si fa infatti cenno a una «sclavorum provincia» (H. L. IV, 7 
e IV, 10). Altrove lo storico dei Longobardi ricorda la presenza stabile di popolazioni 
slave nella valle dei Gail, dunque molto vicino alle Alpi Carniche, e ne sottolinea la 
condizione di tributari nei confronti dei duchi di Cividale (H.L., IV, 38).

1	 Istituto Internazionale di Studi Liguri
2	 Soprintendenza ABAP della Liguria
3	 Nella prima parte di questo lavoro Aurora Cagnana ripresenta i dati scaturiti dalle indagini archeologiche a San Martino di Ovaro (UD) 

per i quali cfr. Cagnana Amoretti, 2005 e Amoretti 2011; Cagnana, 2011, con bibliografia ivi indicata. Più recentemente, un convegno 
tenutosi a Udine ha portato nuovi dati archeologici al tema della presenza slava in Friuli (Borzacconi, 20XX).
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Il sito di San Martino di Ovaro: una fondazione 
paleocristiana con cimitero multietnico

Nella porzione alpina del Friuli Venezia Giulia, in Carnia, scavi condotti a San 
Martino di Ovaro (fig.  1) fra il  2000 e il  2005, editi nel  2011 (Cagnana,  2011) 
hanno posto in evidenza documenti archeologici di notevole importanza per lo 
studio della presenza slava in Friuli. Il sito è ubicato nel fondovalle del torrente 
Degano, aff luente del Tagliamento, dove; alle metà del v secolo venne edificata una 
grande basilica paleocristiana rurale, dotata di battistero (fig. 2).

A partire dal vi  secolo, asportando parzialmente gli acciottolati 
della chiesa, vennero deposte oltre venti tombe, molte multiple, 
per un totale di circa  50 individui. Quasi tutte erano ubicate 
all’esterno della basilica, fra il battistero e la zona antistante 
l’aula di culto. Tutte erano posteriori all’impianto paleocristiano 
originario e sono state datate, grazie al 14 C, fra il vi e il x secolo. 
L’orientamento, talvolta Nord‑Sud e talvolta Est‑Ovest sembra sia 
stato dettato, essenzialmente, dalla scelta di addossare le tombe ai 
muri preesistenti.

Quattro sepolcri erano del tipo ‘a cista litica’, molto attestato fra v 
e vii in area italica, e contenevano talora inumazioni singole, talora 
doppie, talora plurime (fig. 3). Grazie al radiocarbonio sono state 
datate fra 530 e 660. La connotazione principale era la struttura 
a casse di pietra, delimitate su tutti i lati da lastre dello spessore di 15‑20 centimetri, 
conficcate verticalmente nel terreno. Il piano di fondo era anch’esso costituito da 
lastre lapidee. Le connessini erano sigillate in malta e le coperture erano ancora 
costituite da grandi lastroni che venivano aperti più volte, ogniqualvolta era necessario 
l’inserimento di un nuovo membro della famiglia. Sepolture simili sono state 
rinvenute anche nel vicino complesso paleocristiano di Colle Zuca, presso Invillino 
e, anche in quel caso, erano quasi tutte posteriori all’impianto originario della chiesa. 
La tipologia dei sepolcri e il rituale funerario rimandano a un contesto culturale 
tardoromano, documentato per tutto l’altomedioevo e talora fino ad età romanica.

Oltre a queste sono poi attestate due sepolture differenti (nn 10, 11): costituite da 
fosse contornate da muretti in pietra e copetre da lastre scistose. Una presentava sul 
fondo tre lastre parallele, destinate a sorreggere il cadavere.

Vi erano poi 11 inumazioni singole, deposte entro fossse, in nuda terra, e delimitate 
da pietre.

In un periodo di grandi migrazioni di popoli, quale fu quello in esame, la possibilità 
di riconoscere una differenza etnica dall’archeologia delle sepolture deve basarsi 
su molti fattori: i monili o gli oggetti di corredo non sono sufficienti, come è 
stato giustamente sottolineato, ma è il rituale funerario nel suo insieme che offre 
dati di notevole importanza. L’antropologia fisica, inoltre, coniugata alla ricerca 
archeologica offre un contributo essenziale e, talora, decisivo all’interpretazione 
storica dei resti funerari, soprattutto quando non si limita a una descrittiva rilevazione 
dei dati antropometrici, ma esamina particolarmente le deformazioni ergonomiche 
(indicatori degli stress causati dalle attività lavorative) e la paleonutrizione.

E’ sulla base di questa metodologia, fondata sul raffronto di dati archeologici e 
analisi amtropologiche, che si sono potuti evidenziare, nel cimitero di Ovaro, tracce 

Fig. 1 Unicazione del sito di 
Ovaro (a) e della regione del 
Friuli – Venezia Giulia (b)
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Fig. 2 Il complesso paleocristiano 
di San Martino di Ovaro, fondato 
alla metà del v secolo

Fig. 3 La tomba plurima  a cista 
litica n 8 (rituale locale)
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piuttosto chiare della presenza, coeva, di gruppi slavi e di individui appartenenti 
alla popolazione rurale locale romanza.

Alcune sepolture presentavano un rituale funerario talmente peculiare che, già 
di per sé, poteva essere un potente indizio della presenza di un gruppo umano 
culturalmente diverso.

Oltre che nel tipo di sepolcro, la differenza si coglie nel trattamento del corpo 
del cadavere che risultava interessato, direttamente o indirettamente, da un rogo 
rituale. Il più suggestivo è quello riscontrato nella tomba n  10, datata mediante 
radiocarbonio al 550 ‑ 670 d.C. (figg. 4, 5). Era costituita da un’imponente struttura 
tombale in muratura, con orientamento Ovest‑Est, profonda un metro circa. 
Al suo interno si conservavano i resti di due individui adulti, entrambi maschi. 
Presentavano una struttura ossea, altezza e caratteristiche morfologiche pressoché 
identiche, tali da suggerire stretti legami di parentela. I resti di entrambi si 
presentavano semi‑combusti, anche se forse non ad altissime temperature. Le ossa, 
infatti, non erano del tutto frantumate né mostravano il colorito biancastro tipico 
delle incinerazioni classiche. Si trovavano, in pratica, in uno stato di combustione 
parziale, indicato anche dal fatto che solo singole parti di esse erano annerite, 
fessurate o danneggiate. Come ha dimostrato anche l’analisi tafonomica questo 
tipo di incinerazione parziale sembra essere avvenuto all’interno della tomba, 
quando ancora vi erano residui della carne ad avvolgere le ossa. Si tratta dunque 
dei tipici ‘fuochi rituali’ attestati in ambiente slavo e, particolarmente, in Croazia. 
Questi costumi funerari erano volti a scongiurare il ritorno del defunto tra i vivi o 
comunque una sua nefasta influenza.

Nella tomba n 10 sembra possibile riconoscere anche un fenomeno di riduzione del 
più antico inumato, del suo cranio rimanevano solo alcuni frammenti, collassati su 
sé stessi sui quali parti combuste si alternavano ad altre intatte. L’arto superiore 

Fig. 4 La tomba bisoma n 10 
con rogo funebre ineterno

Fig. 5: Schema della posizione 
dei tre roghi funebri
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sinistro era steso lungo il fianco, quello destro leggermente f lesso, con la mano 
sul ventre. Gli arti inferiori erano distesi e paralleli; a livello delle ginocchia si 
interrompevano; erano rimasti residui delle tibie, spostate più in basso. L’individuo 
più arcaico era nella stessa posizione e si intuiva la sua giacitura al di sotto di quello 
più recente. Era disteso in decubito frontale, esattamente come il più recente, 
rispetto al quale, però, era più alto di circa 20 centimetri. Il cranio era stato spostato 
lateralmente, come le altre ossa ad esso pertinenti, genericamente ridotte verso i lati 
della struttura tombale. Sembra che il parziale raccoglimento delle ossa del primo 
individuo sia avvenuto al momento della successiva inumazione, quando esso si 
presentava già scheletrizzato. Sembra inoltre che anche lo spostamento, o riduzione, 
sia stato limitato alle ossa più ingombranti, quali cranio e bacino, probabilmente 
tramite l’uso di strumenti atti a non toccare direttamente i resti in questione.

Dopo la deposizione del secondo individuo il fuoco si è sviluppato all’interno della 
tomba, scoperchiata per l’occasione, attraverso tre punti di origine, pressappoco 
equidistanti tra di loro. Deve essere stato attizzato probabilmente mediante 
l’uso di fascine o torce. Secondo recenti studi questo tipo di cremazione eseguita 
direttamente all’interno della struttura tombale offriva il vantaggio di non 
dover più muovere né toccare il corpo. Al tempo stesso però la cremazione 
entro la tomba era anche piuttosto onerosa in termini di tempo e fatica 
dato che il fuoco doveva svilupparsi in un ambiente con ridotto apporto 
di ossigeno. Ciò potrebbe spiegare per quale ragione la cremazione non 
sia stata totale ma parziale. In ambiente slavo, ma non solo, sono attestati 
anche altri metodi più semplici e veloci per rendere il corpo inoffensivo, 
quali la mutilazione, la decapitazione, la sepoltura in posizione prona, la 
deposizione di amuleti all’interno della tomba. Tra questi la cremazione è 
quello più potente nel ridurre il corpo a una posizione inerte e quindi del 
tutto inoffensiva, eliminando ogni tramite con il mondo dei vivi.

Dalla tomba 11 di Ovaro, inoltre, provengono, oltre alle spoglie di quattro 
inumati, anche i resti di un altro individuo, anch’egli combusto come 
quelli della tomba n 10. Doveva essere stato asportato al momento della 
tumulazione degli altri quattro, ma evidentemente, alcune parti erano 
rimaste nel sepolcro. Anche questo sembra un caso di cremazione parziale.

Benché diversa dalle precedenti, anche la sepoltura n  18 sembra 
riconducibile alla cultura dei cimiteri slavi. Datato al  14C fra 660 e 880 
(fig. 6), lo scheletro era deposto in una fossa profonda 40‑50 cm, contornata con 
pietre. Conteneva, in deposizione primaria, una donna adulta. Il petto, le spalle e la 
porzione inferiore del viso erano coperte da una notevole quantità di legno combusto, 
molto probabilmente i resti del rogo funebre acceso nei pressi del sepolcro. Anche 
questo tipo di rituale trova stringenti confronti in Croazia.

E’ noto che l’uso del fuoco non fa parte della sepoltura cristiana, dato che il corpo 
è sacro, in quanto destinato alla resurrezione. L’accanimento manifestato nella 
semi‑combustione dei cadaveri delle tombe n 10 e 11 è pertanto un elemento culturale 
che segnala una vistosa differenza culturale e religiosa rispetto agli altri inumati.

Nel caso dell’individuo femminile della tomba n 18, cronologicamente più tardo, il 
fuoco deve avere avuto sempre un valore apotropaico ma di carattere più simbolico, 
meno forte. Infatti non si è effettuata una cremazione, ma solo un rogo rituale 
acceso fuori dalla tomba i cui resti sono stati poi deposti accanto al cadavere e 
in particolare sopra al volto. Rituali analoghi sono riscontrati anche in necropoli 

Fig. 6. La inumata US 603 
cosparsa, nella parte superiore, 
dei residui del rogo.
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croate e vengono genericamente 
considerati come dovuti a scongiurare 
l’azione di spiriti maligni. Un’altra 
particolarità riscontrata nelle sepolture 
alto medievali croate interpretata 
anch’essa come rito apotropaico è 
l’utilizzo di grandi lastre di pietre 
scistose come elementi di copertura, 
pressate sul cadavere verosimilmente 
nel tentativo di immobilizzarlo ed 
impedirgli di esercitare un’influenza 
nefasta sui viventi. È singolare ciò che si 
è constatato nell’analisi della tomba 18 
di Ovaro dove lo scheletro era stato 
per l’appunto altamente frammentato 
da una deposizione di lastre in pietra 
compresse sopra la sepoltura.

ANALISI PALEOBIOLOGICA DEI RESTI SCHELETRICI
L’analisi paleobiologica è stata condotta su tutti i cinquanta individui e ha permesso 
di giungere a una definizione piuttosto accurata di sesso, età e cause della morte, 
malformazioni, eccetera. In questa sede ci si sofferma sulla comparazione effettuata 
fra i resti scheletrici degli individui sepolti con il consueto rituale romanzo e quelli, 
invece, sepolti con rogo funebre.

Differenti stress ergonomici

Interessanti e variegati sono i risultati emersi dall’analisi delle deformazioni 
ergonomiche, riconducibili ad attività lavorative e a particolari stress muscolari. 
Una caratteristica tipica degli individui sepolti con rito slavo è la presenza di 
osteoartrosi vertebrale localizzata in particolare nel tratto cervicale e toracico della 
colonna, dovuta, molto probabilmente, all’abitudine al trasporto di pesi sulla testa. 
Gli inumati sepolti con rituale romanzo invece presentano ossature assai logore 
a causa di notevole trasporto di cariche pesanti ma in modo del tutto diverso: la 
diffusione di osteoartrosi e di erniazioni era infatti localizzata su tutta la lunghezza 
della colonna con particolare gravità a livello del tratto lombare. Inoltre si sono 
rilevate fratture da carico riguardanti In particolare le clavicole e il tratto vertebrale 
toracico, le quali fanno propendere per l’utilizzo di mezzi di trasporto simili alle 
grandi ceste appese alla schiena dette ‘gerle’ usate in ambito Carnico fino alla metà 
del secolo scorso (figg. 7, 8).

Fig. 7: Raffronto fra gli stress 
ergonomici rilevati nella 
popolazione sepolta con rituale 
locale e con roghi funebri

Fig. 8 Esempio di uso, ancora 
recente della ‘gerla’ carnica
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Differenti abitudini alimentari

Quanto alle analisi paleonutrizionali dei due gruppi occorre precisare che queste 
sono state estese a tutti i resti scheletrici quindi costituiscono un buon campione per 
porre a confronto gli inumati con rituale romanzo e quelli con rituale slavo. Secondo 
una metodologia già attestata altrove, che ha dato ottimi risultati, il procedimento si 
è basato sulla misurazione di alcuni metalli presenti in traccia nell’osso, considerati 
come veri e propri marcatori delle condizioni alimentari dell’individuo. Nella 
fattispecie si sono utilizzati lo stronzio e lo zinco quali markers rispettivamente di 
una dieta basata sul consumo di vegetali o di proteine 
animali (figg. 9‑10).

Si è poi effettuata una correzione della percentuale di 
questi elementi con quella del calcio all’interno del 
tessuto osseo, al fine di minimizzare gli effetti della 
diagenesi, quindi si è proceduto a standardizzare i 
valori umani con quelli animali provenienti dallo 
stesso ambiente, con l’intento di eliminare quella 
che poteva essere la distorsione data dalle percentuali 
di questi elementi presenti nelle acque e nel terreno 
della stessa regione. I valori assoluti così ottenuti sono 
visibili nel grafico riportato dove compaiono anche 
quelli relativi ad altre necropoli coeve o contigue. E’ 
emerso che entrambe le popolazioni facevano parte 
di un contesto alimentare tipico di un’economia 
mista, ad alto consumo di carne. Ma vi sono alcuni 
significative discrepanze: il campione sepolto con 
rito slavo consumava leggermente meno prodotti 
vegetali rispetto ai locali mentre aveva un consumo di 
proteine animali assai superiori rispetto agli altri. Le 
analisi evidenziano perciò stili ed abitudini alimentari 
differenti, più probabilmente derivavano dal contesto 
d’origine e da un diverso rapporto col territorio e 
con le sue risorse. Si può osservare che la presenza 
di zinco presso gli inumati slavi potrebbe risultare 
così elevata anche in virtù del fatto che il complesso 
di San Martino di Ovaro sorge proprio sulle rive del Torrente Degano. Ancora, 
è interessante notare come nel campione di inumati slavi siano del tutto assenti 
segnali di malnutrizione, a differenza di quanto riscontrato su qualcuno degli 
scheletri romanzi. Questo dato che si sposa benissimo con il tipo di dieta risultante 
dalle analisi, costituisce un ulteriore elemento di analogia con altre popolazioni di 
slavi medievali analizzati oltre Alpe.

PRESENZE SLAVE DI x‑xi SECOLO A OVARO
Un’altra sepoltura di interesse, su questo stesso tema, è emersa sotto alle fondazioni 
della chiesetta trecentesca di San Martino, in occasione di lavori edili precedenti agli 
scavi. Dello scheletro si poté recuperare solo il teschio, con ai lati, presso le tempie, 

Fig. 9 Tabella con analisi 
paleonutrizionali (percentuale di Sr/
Ca) nei due diversi tipi di sepolture

Fig. 10 Tabella con analisi 
paleonutrizionali (percentuale 
di Zn/Ca) nei due diversi 
tipi di sepolture
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un orecchino a lunula decorato a smalto e un cerchietto 
temporale, che veniva portato mediante inserimento in 
un laccio attorno alla fronte (fig. 11). Si tratta di monili 
databili fra metà X e metà XI molto attestati in Friuli, in 
Austria e in Slovenia e definiti della «cultura di Köttlach», 
dal sito eponimo, non distante da Vienna, dove vennero 
rinvenuti per la prima volta all’inizio del secolo scorso.

Come le altre del tutto simili, anche questa sepoltura di 
Ovaro attesta la presenza del rituale dell’«inumazione 
vestita» che in area italica era tramontato nel vi‑vii secolo e 
che riemerge, improvvisamente, con queste sepolture le quali 
sembrano adombrare una nuova ondata di migrazioni slave.

L’IMMAGINE CONFLITTUALE DELL’ARRIVO 
DEGLI SLAVI NELLE FONTI SCRITTE
Fra le più antiche notizie sull’arrivo degli Slavi in area alpina buona parte proviene 
da lettere papali.

Tra le varie fonti ecclesiastiche molto importante è una missiva di papa Agatone, 
del  680, inviata all’imperatore bizantino e ritenuta d’importanza cruciale per la 
ricostruzione dell’insediamento slavo nel Norico e nell’attuale Slovenia. In essa 
si illustrano i preparativi del sinodo e si afferma che numerosi presuli, di chiara 
fede ortodossa, si trovavano in mezzo a genti pagane: tam Langibardorum quamque 
Sclaborum nec non Francorum, Gallorum et Gothorum atque Britannorum (Atti Conc. 
Ecumenico di Costantinopoli del 680/681). Secondo Rajko Bratož è questa la più antica 
fonte che metta sullo stesso piano gli Slavi e le altre popolazioni ormai insediate 
stabilmente all’interno dei confini dell’Impero. La presenza, tra i firmatari, 
del vescovo di Celeia sarebbe una prova che il testo aveva ben presente anche la 
situazione delle Alpi Orientali.

Alle prime incursioni slave verso l’Italia si fa menzione in una lettera di Papa 
Gregorio Magno al vescovo di Salona, relativa a fatti collocabili alla fine del 
vi  secolo; il pontefice esprime una forte preoccupazione per tali eventi che a più 
riprese interessavano il territorio italiano dove gli Slavi penetrarono attraverso la 
porta dell’Istria. La notizia è indirettamente confermata da un’altra affermazione 
di Paolo Diacono secondo il quale attorno al 602 assieme ad avari e Longobardi 
gli slavi Histrorum fines ingressi, universa ignibus et rapini vastaverunt (H.L. IV, 24) 
Sulle scorrerie slave in Friuli siamo informati anche grazie a un episodio collocabile 
all’inizio dell’ottavo secolo, riferito ancora da Paolo Diacono in margine al racconto 
della lite sorta fra il duca di Cividale Ferdulfo e lo sculdascio Argait. La contesa 
sarebbe nata in seguito alla venuta di un esercito slavo in Friuli, richiamato dai 
doni del Duca stesso. Fu in tale occasione che fecero irruzione anche latrunculi 
sclavorum super greges et pastores ovium que in eorum vicini a pascebantur, et de eis 
predas abigerunt (H.L. VI,  24). Il processo di cristianizzazione di questo popolo, 
avviato solo alla metà dell’ottavo secolo fu assai tortuoso e segnato da notevoli 
battute d’arresto. Le fonti ecclesiastiche di settimo e ottavo secolo sottolineano quasi 
sempre il carattere pagano e crudele degli slavi definendoli gens nefandissima oppure 

Fig. 11 Orecchino e cerchietto 
temporale della tipica cultura 
‘di Köttlach’ rinvenuti a Ovaro
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crudelissima gens idolatria colens ritu paganorum o ancora crudelissimi Pagani. In area 
istriana allorché i primates delle città costiere protestarono al placito di Risano (804) 
contro l’insediamento slavo nelle loro campagne, i nuovi venuti venivano definiti 
paganes sclavos4

CONSIDERAZIONI GENERALI
Alcune considerazioni generali si possono trarre dai dati archeologici fino ad ora 
esposti sul sito di San Martino di Ovaro e dai riferimenti contenuti nelle fonti 
scritte coeve.

1. L’insediamento degli Slavi è da collocarsi verso la fine del vi secolo e avviene 
in una situazione di decadenza del luogo di culto, fondato attorno al  450, in 
parte abbandonato e, verosimilmente non più officiato da un clero stabile.
2. Dalla fine del vi  secolo, vi è chiara testimonianza di un cimitero misto, 
considerando la contemporaneità delle tombe caratterizzate da rituale slavo 
e di quelle con rituale romanzo. Ciò è indice di una convivenza e di una 
accettazione, nei resti del santuario cristiano, dei pagani slavi che impiegavano, 
senza proibizioni, i loro rituali, pur essendo completamente differenti da quelli 
locali. Tale convivenza pacifica contrasta nettamente con l’immagine nefasta e 
crudele trasmessa dalle fonti scritte dell’epoca.
3. Nel corso dell’Alto‑medioevo i costumi funerari degli slavi mutarono, 
abbandonando progressivamente il rogo del corpo per adottare un rogo esterno 
alla sepoltura, interessata solo dalla deposizione delle ceneri.
4. Il cimitero multietnico è in uso fino all’xi  secolo, quando gli slavi, ormai 
cristianizzati, continuavano ad adottare l’antica abitudine dell’inumazione vestita.

A.C.
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